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◆«L’esperienza della Bosnia insegna
La presenza di un contingente Onu
non avrebbe alcuna efficacia»

◆«Le ultime proposte di Milosevic?
Sono ciniche: non ha garantito la fine
della pulizia etnica e del genocidio»

◆«Protettorato, soluzione temporanea
La regione dovrà in ogni caso
rimanere così, con i suoi confini»

L’INTERVISTA ■ REXHEP MEJDANI, Presidente della Repubblica di Albania

«La Nato dovrà entrare in Kosovo»
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

TIRANA Sull’armadio un’aquila
di legno, chiaro riferimento
simbolico alla terra albanese. In
un angolo la bandiera naziona-
le.Dietrolascrivaniafotodima-
dre Teresa di Calcutta, che in
questo paese ebbe i natali. In
questa cornice il capo di Stato
Rexhep Mejdani ci riceve nel
suo studio per illustrare all’Uni-
tà la posizione di Tirana di fron-
teallaemergenzakosovara.Me-
jdani è un professore di fisica e
nel mondo politico albanese
viene considerato una figura
piuttosto indipendente dai vari
partiti.

Presidente, il cessate il fuoco di-
chiaratoda Milosevicapre secon-
do lei qualche spiraglio negozia-
le?

«Prima di tutto direi che l’inter-
vento Nato aveva lo scopo di ri-
portare pace e stabilità nella re-
gione, contrastare le violazioni
dei diritti umani e politici, e in
ultima analisi contribuire alla
costruzione di un nuovo ordi-
ne, una nuova Europa, anche
nei Balcani. Quel che abbiamo
visto accadere in Kosovo nelle
ultime due settimane non si era
visto in un secolo, seppure an-
che in passato in quella terra si
fossero verificate, ma con ritmo
meno serrato, deportazioni e
massacri. Ora è ovvio che vada-
no sempre cercate, fin che si
può, delle soluzioni politiche,
ma la proposta di Milosevic ha
una natura cinica. Per un cessa-
te il fuoco infatti sono necessa-
riecondizionicheluinonhaga-
rantito. In primo luogo, stop al
genocidio ed alla pulizia etnica.
Poi, ritiro di tutte le forze serbe,
siano esse militari, paramilitari,
polizia, milizie cetniche. Infine
ingresso in Kosovo di una forza
internazionale a protezione e
tutela dei deportati durante le
operazioni di rientro. Solo a
queste condizioni si potrebbero
iniziaredeinegoziati».

Lei pensa dunque che un inter-
vento di truppe di terra della Na-
tosiaancoranecessario?

«Premetto che qualunque in-
tervento dovrà tentare di mini-
mizzare le perdite di vite uma-
ne. Come ottenere ciò, lo indi-
chino gli specialisti. Stabilisca-
no loro i tempi e i modi. È certo
comunque che senza un inter-
vento, sia esso pacifico o impo-
sto con le armi, non ci potrà es-
sereritornoinpatriaperidepor-
tati.Eseciònonaccadesse,neri-
sulterebbe intaccata l’autorità
della Nato. Nessuna soluzione
può prescindere dalla presenza
di una forza internazionale ed
essa dovrà essere guidata dalla
Nato. L’esperienza della Bosnia
insegnacheuncontingenteche
fosse una generica espressione
dell’Onu non avrebbe effica-

cia».
Negliultimigiornicircolanovoci
sul cattivo uso di una parte degli
aiuti internazionali. Conferma
checi sianostati episodidicorru-
zione, trafugamenti, speculazio-
ni?

«Non lo so. Organi di stampa
dell’opposizione albanese han-
noriportatoaccusediquestoge-

nere. Credo ci
siano proble-
mi organizza-
tivi. Per evita-
re abusi, se-
condo me, sa-
rebbe giusto
che ogni sin-
golo paese
contribuisse
direttamente
alla gestione
dei propri aiu-
ti nei propri

campi. Come fanno gli italiani
in Albania, come stanno agen-
do inglesi e francesi in Macedo-
nia. Cio presenta tre vantaggi.
Coinvolge in maniera diretta lo
Stato impegnato nei soccorsi.
Sviluppa una sorta di concor-
renza positiva fra i soccorritori.
Produce un legame immediato
fra il paese benefattore ed i be-
neficiati, creando un rapporto
diriconoscenzaestimachecon-
tribuirà anche alla crescita di
una coscienza europea. Per

eventuali episodi di malgestio-
ne,nonvogliocomunqueaccu-
sarenessuno.Siamodifrontead
un massiccio impegno di nu-
merose organizzazioni. Non mi
stupirei se in una prima fase si
verificassero comportamenti
superficiali od approssimativi,
inviidi merce nonchiaramente
registrati, o sulla base di infor-
mazioni inadeguate. A mano a
mano che la situazione si stabi-
lizza però, il meccanismo dovrà
funzionare in maniera più lim-
pida».

Rambouillet appartiene ormai
alla storia? C’è il rischio di una
spartizionedelKosovo?

«Gli accordidiRambouilletpre-
vedevanolapresenzadiuncon-
tingente militare ediverificato-
ri dell’Osce in Kosovo. Prevede-
vano anche che la decisione fi-
nale sul futuro politico del Ko-
sovo venisse presa in un secon-
do tempo, fra tre anni. Certa-
mente quelle intese non mette-
vano in discussione le frontiere
del Kosovo, come regione cui la
Costituzione jugoslava del
1974 assicurava ampia autono-
mia.Un’autonomia ed unequi-
librio demoliti poi da Milosevic
nel1989.Sarebbeungraveerro-
reanchesoltanto immaginarse-
lo, un Kosovo diviso. Signifi-
cherebbe guerra nei Balcani. Mi
meraviglio che tante personali-

tà politiche non abbiano tratto
insegnamenti utili da un’espe-
rienza drammatica come la di-
visionedell’isoladiCipro. IlKo-
sovodovràrimanerecom’è,con
i suoi confini attuali. Un even-
tuale protettoratodellaNatosa-
rebbe solo una soluzione tem-
poranea, allo scopo di permet-
tereil ritornodeiprofughielari-

costruzione di
ciò che è stato
distrutto».

Come pensa,
presidente,
che evolverà
la situazione
nel breve pe-
riodo?

«Resteranno
grosse diffi-
coltà, non so
per quanto
tempo. La

chiave per la loro soluzione è in
manoadunregimeanacronisti-
co, che non sa capire i cambia-
menti cheavvengono nel mon-
do, che gioca con ideologie na-
zionaliste superate nel momen-
to in cui la globalizzazione
mondiale faperdereaqueiprin-
cipi qualunque valore, special-
mente nei paesi e fra i popoli di
piccoledimensioni.Sonottimi-
sta, alla lunga nella battaglia tra
la vita e la morte, la vita, intesa
comerinascita,prevale».

●■La Domanda

DIASPORA
Albanesi del Kosovo
nuovi palestinesi?
■ InEuropalavicendadellapopo-
lazionedietniaalbanesedelKosovo
puòrichiamareperalcuniaspetti
quelladeicurdi,deipalestinesi,de-
gliarmenifinoarisalireaipogrom
controgliebreifinoallepersecuzio-
nieaicampidisterminionazisti?La
storiadiciascunodiquestipopolidi-
mostrache,apartiredaipalestinesi,
alprincipioc’èsempreunasparti-
zionedelterritorioconconseguen-
teesododigrandiproporzioni.Per
quantoriguardagliarabidiPalesti-
na,chesisollevaronosenzarisultato
controlacreazionedelloStatodi
Israeletrail ‘48eil ‘49.Conla«Guer-
radeiseigiorni»(1967),gli israelia-
nioccuparonolastrisciadiGaza,il
Sinai,Gerusalemmeestelealture
delGolan,provocandounmassic-
cioesododiprofughiversolaGior-
dania.Ilperiodocheseguìfuilpeg-
giorepergliarabidiPalestina.Nel
’70laloroorganizzazionepiùrap-
presentatival’Olpemoltissimipro-
fughifuronoespulsianchedalì.

InArmenialaprimaspartizione
avvenneal’iniziodelXIXsecolo,tra
laRussiael’ImperoOttomano,itur-
chimiseroinattoneiconfrontidella
popolazionearmenaunveroepro-
priogenocidio,chesièripetutopiù
voltenell’arcodiunsecolo(1895-
’97,1909,1915).

Poi,conildisfacimentodell’im-
peroottomanoelaguerracivilerus-
sainatto,l’Armeniasiproclamòre-
pubblica,malesueregioniorientali
vennerorioccupatedallaTurchia.
L’adesioneall’Urssdiquellochere-
stavadivenneinevitabileperdifen-
dersidalleaggressioniturche,nel
’36ilpaesedivenneunarepubblica
formaleecosìèrimastaprimadel-
l’Urss,poiFederazionerussa.

SpartizioneancheinKurdistan,
l’areageograficadoveèinsediatoil
popolocudocherivendicalafor-
mazionediun’identitànazionale
autonomadaitempidell’impero
ottomano.

Laregioneècompresaneiconfini
traTurchia(circaundicimilionidi
persone,il20percentodelpaese)
IraneIrak.Quandoicurdidell’Irak
cercaronodiapprofittaredella
guerraincorsoconl’Iran,ottennero
alcuneconquisteterritorialicontro
l’esercitoiracheno.Madopola
sconfittailoroleaderfuronoimpri-
gionatitorturatieuccisi.Storiaana-
logainTurchiadovedasempreco-
stretti inunacondizionedipovertà
eilpersistenterifiutodelgoverno
turcodiriconoscerelaloroidentità,
nascenel1948ilPartitodeilavora-
toricurdi(Pkk).Centinaiadiattivisti
ogniannovengonoarrestati.Dopo
lacatturadelleaderOcalan,l’eserci-
toturcostasferratocontrodiloro
un’offensivamilitareinlargascala,
obiettivo:annientarli.

■ PROSSIMO
FUTURO
«Sono
ottimista
anche se
resteranno
difficoltà
molto serie»

■ IL CASO
DEGLI AIUTI
«Credo che
ogni paese
debba gestire
i propri aiuti
per evitare
gli abusi»

Doccia per un bimbo kosovaro in un campo a Tirana M.Sezer/Ap

In arrivo un piano Marshall dell’Ue
Per i profughi di Albania, Montenegro e Macedonia 500 miliardi

■ COSÌ GLI
INTERVENTI
Serviranno
per le tendopoli,
i beni alimentari,
le medicine
e per le spese
sociali dei 3 paesi

MARCO TEDESCHI

ROMA Sta per decollare un mini
piano Marshall dell’Unione eu-
ropea per i profughi del Kosovoe
per Albania, Montenegro e Ma-
cedonia. Si tratta di un finanzia-
mento eccezionale per circa 500
miliardidi lire (250milionidieu-
ro), che verrà messo a disposizio-
ne dalla Commissione europea.
L’obiettivo è quello di prestare
aiuti urgenti alle centinaia di mi-
gliaiadi«deportati» dal Kosovoe
aipaesivicinicheliospitano.

Si tratta di «un aiuto straordi-
nario in circostanze straordina-
rie», ha detto il commissario Ue
per gli affari esteri Hans van den
Broek nell’annunciare insieme a
Emma Bonino la decisione presa
oggi dalla Commissione, Ue che
verrà presentata domani all’ap-
provazione dei ministri degli
esteri dell’Ue che si riuniscono a
Lussemburgo per parlare di Ko-
sovo.

La somma verrà così ripartita:
150milionidieuro(circa300mi-

liardidi lire),cheverrannogestiti
dall’Ufficio Umanitario dell’Ue
(Echo) per provvedere all’instal-
lazione di rifugi temporanei e
tendopoli, nonché all’alimenta-
zione dei profughi e alle spese
mediche, e 100 milioni di euro
(200 miliardi di lire) che verran-
no invece destinati a tre paesi li-
mitrofi del Kosovo(Albania,Ma-
cedonia e Montenegro) dove si
stanno riversando le ondate di
deportati.

Gli aiuti ai tre paesi serviranno
per far fronte alle spese sociali e
infrastrutturali (elettricità, ac-

quedotti, trasporti e sistema fo-
gnario). I 250 milioni di euro
vanno ad aggiungersi ai 43,6 mi-
lioni (circa 86 miliardi di lire) già
messiadisposizionedall’Unione
europea nei giorni scorsi per
provvedere all’acquisto di razio-
nialimentari edimedicinaliperi
profughidelKosovo.

Van den Broek ha assicurato
che una missione tecnica di
esperti della Commissione si re-
cherà nei tre paesi che benefice-
ranno di questa specie di «piano
Marshall» dell’Europa per valu-
tare le necessità insieme con le

autoritàlocali.
È chiaro, ha

detto, che si
terrà conto in
particolare
dell’impegno
con cui quei
paesi rispette-
ranno i loro
obblighi nel-
l’ambito della
Convenzione
diGinevra.

«Faremo il
possibile» ha assicurato «perché
le somme vadano a beneficio
esclusivo dei profughi». Egli ha
ancheannunciatochesistalavo-
rando per definire un accordo di
associazione con la Macedonia
volto, ha detto, a «stabilizzare la
regione».

I fondi sono stati ottenuti in
parte riprogrammando voci del
bilancio comunitario e in parte
ricorrendo alla riserva del bilan-
cio 1999 per gli aiuti umanitari.
Oltre all’approvazione dei mini-
stri Ue, serve anche il consenso
del Parlamentoeuropeo.PerEm-

ma Bonino la preoccupazione
maggiore, a questo punto, è per
le 30.000 persone che si trovava-
no nella terra di nessuno tra Ko-
sovo e Macedonia e di cui non si
ha notizia. Bonino ha deplorato
la decisione delle autorità serbe
di bloccare le frontiere tra Koso-
vo, Macedonia e Albania respin-
gendo all’interno del paese mi-
gliaiadipersoneinattesa.

Su questo punto il portavoce
della Nato Jamie Shea, che ha in-
dicato in 42.000 i profughi dal
Kosovo giunti ieri nei paesi vici-
ni, hasuccessivamentedettoche
levocidichiusuradellefrontiere,
se confermate, sono «particolar-
mente preoccupanti perché nes-
suno in Kosovo potrà soccorrere
queste persone che non hanno
più dove andare, prive come so-
no dei loro averi e delle loro ca-
se». Il numero di profughi che si
trovaoranellaregionedall’inizio
della crisi in Kosovo loscorsoan-
no, ha detto Shea, è di 912.000.
Dall’inizio delle ostilità, il 24
marzo, i profughi sono stati qua-
simezzomilione.

Missione Arcobaleno, budget a oltre 6,5 mld
La Camera si tassa, Palazzo Chigi manda due Canadair, adesioni da tutta Italia

RACCOLTA DI AIUTI A FAVORE
DEI PROFUGHI DEL KOSOVO

I Ds di Roma, attraverso le sezioni territoriali e dei luoghi di lavoro iniziano la raccol-
ta di generi alimentari, di vestiario e di materiale igienico-sanitario che sarà inviato
nei seguenti campi profughi: Burel, Rubik, Durazzo, Korcia, Golem, Valona.

GENERI ALIMENTARI

Succhi di frutta, legumi in scatola, carne in scatola, biscotti, marmellata (mono
uso), fette biscottate, crakers, latte in polvere, zucchero, acqua in cartone, for-
maggini.

VESTIARIO

Vestiario, scarpe, coperte, lenzuola, asciugamani.

•  La merce sopra indicata si intende nuova o scrupolosamente selezionata. La
merce vecchia o non adeguatamente preparata viene bloccata alla frontiera.

MATERIALE IGIENICO-SANITARIO

Pannolini, assorbenti, garze, siringhe, disinfettanti, detersivi di ogni genere.
La raccolta sarà successivamente convogliata, a cura di ciascuna unità di base,
nella sezione Ds Porta Maggiore, per poi essere destinata in Albania.
Sezione Ds Porta Maggiore, via Fortebraccio 1, dalle ore 17,00 alle 20,00 - Tel.
06/290473. Per ulteriori informazioni telefonare al numero 06/57302571-2-3

FEDERAZIONE ROMANA DEMOCRATICI DI SINISTRA

■ L’APPLAUSO
DI TIRANA
Il governo
albanese loda
l’iniziativa
Moltiplicati
i centri di prima
accoglienza

ROMA La missione «Arcobale-
no» ha sempre più mezzi: ieri ha
raggiunto e superato la quota dei
6,5miliardidi fondianchegrazie
allostanziamemntodi3mlddel-
la Camera che li ha prelevati dal
proprio bilancio interno e «gira-
ti» per gli interventiumanitari in
favore dei profughi del Kosovo.
Palazzo Chigi ha inoltre fatto il
punto sull’operazione e messo a
disposizione anche due aerei Ca-
nadair, quelli destinati a spegne-
re incendi, e che verranno utiliz-
zati per trasportare medicinali
mentre sul fronte dei volontari
impegnatinel soccorsosono231
quelli che stanno per rientrare
che entro domenica saranno so-
stituiti da altri 370 volontari. Si
sta inoltre predisponendo una
nuova area a Shijak per mille po-
sti. Nel campo sarà presente an-
cheunpresidiosanitariodipron-

to soccorso. Venerdì infine sarà
operativo a Durazzo un ospedale
da campo giunto questa mattina
conlanaveSanGiusto.

Inoltre, il numero verde
80053599 da ieri è abilitato an-
che a donazioni con carte di cre-
dito American Express e Diners.
Tra le iniziative che il commissa-
riodelegatoallagestionedei fon-
di, Marco Vitale, ha assunto co-
me prioritarie ci sono quelle pro-
poste dall’Anci per la destinazio-
ne di 20 campers abilitati a pro-
durre carte d’identità per i profu-
ghi a cui sono stati sequestrati i
documenti. Tra le altre iniziative
vi è un progetto che coinvolge le
aziende Municipalizzate per la
gestione del ciclo dei rifiuti e la
realizzazione degli impianti per
l’acqua. Un’altra iniziativa è «Fo-
rum delle città sulle due sponde
dell’Adriatico» prevista per fine

aprile e che
consentirà ai
sindaci delle
città costiere
italiane e della
ex Jugoslavia
di riprendere
un dialogo in-
terrotto dalla
generale crisi
deiBalcani.

Anche lo
sport si è mos-
so, dopogliap-

pelli patriottici dei calciatori ser-
bi,eLegacalcio,Associazioneita-
liana calciatori e l’Associazione
italiana allenatori hanno aderito
alla campagna di solidarietà
mentre tra le testate giornalisti-
che promotrici della campagna
raccolta fondi, in prima linea il
MessaggerodiRomaeilRestodel
Carlino. «Arcobaleno» ha con-

quistato anche la Coop-coopera-
tive di consumatori: a nome dei
suoi tre milioni e 700 mila soci,
ha deciso di partecipare all’azio-
ne dell’Italia con un miliardo di
lire in generi di prima necessità,
cioè, insoldoni,diuncaricodi80
camion di merce oltre alla «San-
pellegrino» che invierà 100 mila
bottiglie di acqua da un litro e
mezzo.

Qualche protesta invece dalle
Organizzazioni non governative
italiane (Ong) che non entreran-
no sotto l’ombrello della missio-
ne ma si sentono un po‘ oscurate
dal volume dell’iniziativa gover-
nativa. E da Tirana giungono
plausi: molti i ministri del gover-
noalbaneseadavereespressoelo-
gio«perl’organizzazioneelastra-
tegia» dell’Italia nell’attività di
assistenzaaiprofughidelKosovo
in Albania dove continua l’af-

flusso dei profughi nei centri di
accoglienza: a Rashbul (2mila
posti) ne sono ospitati 1500; a
Kavaie (obiettivo 5mila posti),
2mila; a Kukes, che funziona co-
me centro di prima accoglienza,
sono entrati ieri 2mila kosovari.
Anche a Tirana è stata attivata
ospitalità per 200 persone nel
centroDonBosco.Ecirca12mila
profughi potranno essere assisti-
ti in strutture esistenti a Lezhe,
Elbasan,Kukes,Scutari.

Unico no, quello della Coope-
rativasociale ItacadiPordenone,
il cui presidente Gian Luigi Bet-
tolidice:«Néunuomo,néunsol-
do per una tassazione maschera-
tadasottoscrizione,comelaMis-
sioneArcobaleno, che serve a na-
scondere un governo che non
vuole portare in Italia i profughi
di guerra che produce anche con
suoibombardamenti».


